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Ieri sciopero nazionale 
idi Enti lirici e cinema * yr>*j j 

Una protesta >J ? > li 
a suon di musica 
per salvare 
lavoro e cultura 

) ' ; • ) • ' _ 

In occasione del secon
do sciopero dei lavoratori 
del gruppo cinematografi
co pubblico e degli enti li
rici e sinfonici ieri si sono 
svolte in numerose città ita
liane manifestazioni per ri 
proporre con urgenza la ri 
soluzione dei gravi problemi 
ohe investono 11 settore e 
che ne mettono seriamente 
In pericolo la sopravvivrà 
sa. A Milano, a Bologna, a 
Venezia, a Roma, a F / »nze 
e a Palermo si sono tenuti, 
gratuitamente, affollati con
certi con la partecipazione 
anche di artisti famosi co
me Abbado, Pollini, Zubin 
Mehta, 

Sempre a Roma i 450 di
pendenti dell'Ente Gestione 
Cinema si sono riuniti da
vanti al ministero delle 
Partecipazioni Statali per 
sollecitare 11 riassetto del 

settore. Le richieste ri
guardano — informa una 
nota della FLS — un prò 
gramma transitorio valida 
per sei mesi che permetta 
la ripresa delle attività del 
le tre società (Italnoleggio, 
Istituto Luce e Cinecittà) 
e prevedono un finanzia
mento globale di circa 18 
miliardi, poco meno della 
metà dei quali serviranno 
al pagamento dei debiti. 

In conseguenza dello scio
pero, ieri, sono stati sospesi 
tutti gli spettacoli già prò 
grammatl dagli enti lirico 
sinfonici e sono rimaste 
chiuse le sale cinemato
grafiche gestite dall'Italno-
leggio e gli studi di Cine
città. 

Le ragioni di questo nuo
vo sciopero del lavoratori 
della musica e degli enti 
gestione cinema non sono 

molte, ma ancora una voi 
ta occorre chiarire, a scan 
so - di equivoci, » quali sono 
le ' motivazioni politiche, 
prima ancora che sindacali, 
che ieri hanno spinto de 
cine di migliala di lavora 
tori dello spettacolo a ma 
nifestare pubblicamente 
« Non siamo scesl in lotta 
per difendere solo 11 posto 
di lavoro — ha detto Franco 
Lai della Segreteria 1 Nazio 
naie della FLS, nel corso d) 
una conferenza stampa alla 
Scala — ma perché voglia
mo sempre più farci carice 
della difesa prioritaria del' 
la cultura, come valore in
sostituibile per le conquiste 
democratiche nel nostro 
Paese ». 

Di fronte ' ai ' ritardi go 
vernativi, alle insensibili
tà dei vari ministri dello 
spettacolo, contro le ina
dempienze legislative e gli 
scandalosi rinvi, delle ri 
forine del settore, 1 lavora 
to'-j hanno dimostrato in 
tutti que.-vi anni, pur nel 
dissesto finanziario degli 
enti, di voler difendere la 
produzione e la sopravvi 
venza degli enti stessi. M.t 
questo stato di crisi non 
può durare più n lungo. «Mi 
enti lirici non possono con 
tinuare a far musica e 
spettacoli per le banche, che 
assorbono ormai centinaia 
di milioni annui d'interessi 
passivi per i mancati o 
sempre intempestivi finan 
ziamenti statali; e altresì 
il gruppo cinematografico 
pubblico (Cinecittà, Istitu 
to Luce, Italnoleggio) ri-

r U 1 M U - i > e H U 
schla di non poter far fron
te agli impegni produttivi • 
alla normale corresponsio
ne delle retribuzioni per 
mancanza di soldi. 

Finché il governo gesti
rà la cultura (come del re
sto anche la ricerca scien
tifica) solo con criteri as-
sistenzdalistici non si riu
scirà a risolvere 1 problemi 
di una programmazione a 
deguata e di un riordino or-
ganizzativo delle strutture. 

La crisi di questi due set
tori non è marginale (a me
no che non ai voglia consi- : 
derare la cultura come un 
lusso, se non addirittura uno 
spreco) ma è direttamente 
e centralmente collegabile 
con tutta la crisi che attra
versa la società italiana, sia 
economica che politica. 

Le manifestazioni che si 
sono tenute ieri in varie cit 
tà, i concerti gratuiti, i di
battiti, hanno voluto proprio 
significare la necessità di un 
più stretto collegamento tra 
i lavoratori dello spettaco 
lo e 11 pubblico che sempre 
più frequenta 1 teatri e sen 
t-a l'esigenza di una più 
v w » ippropr lezione cultu
rale La musica, Il cinema, 
la cultura sono un bene di 

' tutti e gli enti, che tale be
ne producono, devono esse 
re considerati come un ser 
vizio sociale indispensabile. 

Non è con 1 decreti legge 
provvisori e tappa-buchi, con 
l'elargizione di fondi mia 
tantum che si risolvono il 
dissesto finanziario e 11 caoa 
organizzativo di questi set 

tori, ma con una organica 
riforma che non solo isti
tuzionalizzi la salvaguardia 
del posto di lavoro per mi
gliaia e migliala di lavora
tori altamente qualificati, 
ma ohe ne garantisca, an
che per 11 futuro, la for
mazione • la dignità prò- <-
fessionale, e che si faccia 
carico di mettere ordine in 
un servizio pubblico e cultu
rale, che è inammissibile 
lasciare affondare solo per 
incuria, per insensibilità e 

per mancanza di volontà 
politica. » 

Questa posizione contro 1 
provvedimenti tampone è 
sempre stata espressa da) 
nostro partito come pure. 
i comunisti, data l'attua
le situazione di grave crisi, 
sono stati gli unici ad aver 
dichiarato la propria dispo
nibilità per un provvedimen
to provvisorio e tempestivo a 
patto che la sua conversione 
in legge avvenisse nel pros 
simo luglio all'inizio della 
nuova legislatura: tale prò 
posta è tuttavia sinora de 
caduta per l'indifferenza de
gli altri partiti. 

Ora, occorre dire che, se 
gli interventi sollecitati non 
solo dfll PCI, ma anche dai 
lavoratori del settore, ve
nissero ancora una volta 
dis-ittesi, non sarebbe una 
sconfitta aolo per questo o 
quel governo, solo psr quo 
sto o quel partito, ma per 
tutta la vita culturale e de 
mocratica del nastro paese. 

re. g. 

CINEMA - Il Festival di Cannes è giunto a mezza strada 

Misconosciuta America operaia 
«Norma Rae» di Martin Riti, vigoroso ritratto di un sindacalista di base dei nostri giorni - Una di
menticata pagina di storia sociale e politica degli Usa in «Luci del Nord» - Accolto bene «L'ingorgo» 

A sinistra, Alberto Sordi in un'inquadratura dell'» Ingorgo »; a destra, Sally Fìeld interprete principale di a Norma Rae » 

Dal nostro inviato 
CANNES — Raccontare la sto
ria di una donna, oggi, può 
essere anche alla moda. Rac
contare la storia di un'operaia, 
di una sindacalista, di una 
lottatrice, non lo è davvero. 
Prima di ogni altra conside
razione, si deve dire grazie 
al regista statunitense Martin 
Ritt per averlo fatto. 

Parliamo di Norma Rae, en
trato ieri nel concorso di Can
nes, e che del resto è in uscita 
nelle sale di almeno alcune 
città italiane, cosicché il no
stro spettatore potrà vedere e 
giudicare da sé. Intanto, se 
non il film nel suo insieme, 

certo la sua bravissima pro
tagonista. Sally Field, ha po
sto la candidatura a uno dei 
premi finali del Festival 

Chi è. dunque. Norma Rae? 
E' una semplice lavoratrice 
tessile, in un modesto centro 
urbano del Sud, dove non esi
stono altre industrie di rilie
vo. Padre e madre sono occu
pali. come lei. in fabbrica, e 
vivono nella stessa casa. Nor
ma Rae è poco sopra la tren
tina. ha due bambini da geni-
fori diversi (il marito, morto 
in una russa, e un amante che 
poi l'ha piantata); gli uomini 
che incontra, con i quali si 
accompagna, non sembrano 
della specie migliore. Appena 
divorziato, con una figlioletta. 
Sonny. anche lui un operaio, le 
apparirà a un dato momento 
come il coniuge, se non ideale. 
giusto e necessario. 

Ma Nonna Rae ha qualcosa 
di più da dare a sé. ai suoi 
cari, ai diseredati come lei. 
Un'Istintiva solidarietà di clas
se la spinge a tornare alla sua 
macchina, rinunciando al mag
giore guadagno che le verreb
be dall'odioso ufficio di ad
detta al « taglio dei tempi >. 
Comunque, se il padrone e i 
suoi accoliti hanno deciso di 
promuoverla, è perché la ri
tengono, esattamente dal loro 
punto di vista, una piantagra
ne. ostinata nel rivendicare 
sia pur piccoli miglioramenti. 

Il sindacato non ha ancora 
messo piede nell'azienda. Lo 
farà grazie ad un attivista ve
nuto da New York. Reuben. 
e a Norma Rae. I progressi 
sono lenti, difficili, un passo 
avanti e due indietro. Bianchi 

e neri, maschi e femmine so
no ben scarsi, all'inizio, quelli 
che hanno il coraggio di pren
dere la tessera della cUnlon ». 
di propagandarla presso gli 
altri. La stessa Norma Rae, in 
principio, esita. Sente la con
traddizione tra i suoi doveri 
domestici e di militante, e 
Sonny stenta a seguirla. L'aiu
ta Reuben, che a sua volta 
è aiutato da lei. Il padrone le 
prova tutte: licenziamenti, ri
duzioni di orario, minacce. 
provocazioni e manovre per 
mettere i bianchi contro 1 ne
ri, per suscitare l'ostilità del
la opinione pubblica, in una 
città dove la religione conta 
molto, contro Norma Rae. del
la quale si diffama la vita 
privata. 

Infine, la donna è cacciata 
dallo stabilimento e arrestata. 
riacquistando la libertà solo 
su cauzione. Ma, intanto, il la
voro nell'officina si è interrot
to spontaneamente. E. più tar
di, la votazione indetta per 
creare la sezione sindacale di 
fabbrica segna il successo del 
la « Union > sulla resistenza 
padronale. Reuben parte per-
New York; una calda stretta 
di mano tra lui e Norma Rae 
suggella un'amicizia fraterna 
destinata a durare, anche a 
distanza, a lungo, come non 
sempre dura l'amore. . 

Un film onesto, chiaro e lim
pido. Gli si potrà rimprovera- * 
re di aver accantonato il te- r 
ma. emerso varie volte nella ' 
produzione hollywoodiana, del
l'inquinamento dei sindacati 

I da parte della malavita. Pen
siamo sarebbe facile risponde
re. a Martin Ritt, che anche 

I in America c'è sindacato e sin-
i dacato; e che il suo discorso 

concerne il sindacalismo « di 
base> (i due boss in arrivo 
dalla metropoli per controlla
re l'operato di Reuben sono 
già altra cosa): più propria 
mente qui è in causa la nasci
ta di una coscienza e volontà 
di lotta, onde si accresce la 
dimensione umana del perso
na x ' o . mentre questo si ri 
sca. a man mano dal suo sta
to alienato, acquisendo nuovi 
orizzonti culturali, intellettua 
li, affettivi. 

Insolita dunque la figura 
centrale, e insolito l'ambien
te. Se l'impegno civile e il 
fervore democratico di Martin 

Ritt non sono ignoti, crediamo 
aia da apprezzare quanto si 
conviene l'apporto d'una sin
golare coppia di sceneggiatori, 
Harriet Frank jr. e Irving Ra-
vetch: scorrendo la filmogra
fia di quest'ultimo, scopriamo 
che il suo esordio fu nel 15H7, 
in un lungometraggio di Gre
gory La Cava. Piccolo porto, 
dimenticato forse dai più. ma 
che noi ricordiamo come una 
sorprendente testimonianza 
sull'America dei poveri, dei 
reietti, dei * marginali ».... 

Era quello, anche, un film 
« povero >. a basso costo. Co
me lo è. oggi. Luci del Nord, 
mostrato nella Settimana del
la critica, in coincidenza, qua
si. con Norma Rae. John Han-
son e Rob Nilsson vi evocano. 
in un austero ma efficacissi
mo bianco e nero, una mi

sconosciuta pagina della sto
ria politica e sociale degli Sta
ti Uniti: la vicenda, cioè, ne
gli anni 1915-16. d'un movimen
to denominato « No partisan 
league ». die riuniva gli agri
coltori vessati dalle banche. 
dagli intermediari, dal grande 
capitale: e che. nel North Da
kota. pervenne a mandare al
la carica di governatore il suo 
candidato. Di notevole livello 
nella rappresentazione di una 

| battaglia dura, continua, con-
, tro le ingiustizie della società 

e le crudeltà della natura da 
sequenza della trebbiatura sot
to una tempesta di neve è im
pressionante), Luci del Nord. 
interpretato da attori profes
sionisti e non, propone poi, in 
chiusura, un personaggio ec
cezionale e reale: uno degli or-

! ganizzatori della < No parti-

san league », Henry Martin 
soli, che alla bella età di 94 
anni non si limita a ricordare 
le lotte trascorse, ma, con in
tatta fede, guarda a un possi
bile futuro socialista del pro
prio paese. 

Il lettore ci scuserà se abbia
mo lasciato alla fine uno sbri
gativo accenno alla presenta
zione, aeri. dell'Ingorgo di 
Luigi Comeiicini, secondo e 
conclusivo concorrente italia
no. accolto abbastanza bene 
dalla platea del Festival. Og
gi. venerdì, sarà in cartellone 
ancora l'Italia, ma fuori ga
ra. con Prora d'orchestra di 
Fellini. mentre scenderà in liz
za la Germania Federale, con 
Il tamburo di latta di Volker 
Schloendorff. 

Aggeo Saviolì 

MUSICA - A Roma nuovo recital del cantautore 

Un Cocciante meno angosciato 
racconta i suoi amori di fuoco 

ROMA — Non sarà vero per 
tutti, ma per Riccardo Goc
ciente le canzoni che compo
ne sono legate da un filo di 
retto al variare della « vita 

sentimentale »: sono sofferte, 
arrabbiate, inquiete quando le 
cose del cuore vanno male; 
scanzonate, zompettanti. per 
fino allegre quando l'amore 
va a gonfie vele. Il suo ter
mometro ha uno strano mer
curio. 

Scherzi a parte. 11 nuovo 
« recital » che il trentenne 
cantautore italo-francese-viet
namita presenta qui a Ro 
ma (al Teatro Tenda) fino a 
domenica è tutto all'insegna 
dell'aio sono fatto casi e ve 
lo conto ». Autobiografico fi
no al midollo, il suo canto si 
è raffinato e ha perso certe 
asprezze inizi*?!!, guadagnan
do in espressività e in sim
patia: del resto. lui vive un 
periodo d'oro e sembra non 
avere problemi: a Amo una 
donna e sono riamato, canto 
la mia musica ed ho succes
so. perchè dovrei tacere? J>. 
dice Cocciante liberandosi da 
quell'antipatica fama di « mu
sone • e di « taciturno ». che 
si porta dietro. Il pubblico poi 
non gli lesina applausi, mo

strando più entusiasmo del ne 
cessano per uno spettacolo 
appena ritoccato da un gran 
fiammeggiare di fan e dai 
fondali colorati in movimento. 

• Risalendo gli impervi sen
tieri della sua carriera (da 
Mu a Poesia, da Concerto per 
Margherita al recente Io can
to), Cocciante saltella sul pal
co o pesta il pianoforte come 
un forsennato: non tutti i bra
ni sono belli, ma la voce rauca 
e i crescendo al vetriolo ri
danno un po' d'anima anche 
alla bella più riottosa 

Gran successo, dunque, per 
questo cantautore da 300 mi
la copie a disco, che per quan 
to profeta « dell'amore che 
può salvare questo nostro 
mondo di merda * ha se non 
altro il buon senso di ammet
tere che la sua musica è un 
prodotto assoggettato alle leg
gi de! commercio. 

Però c'è da aggiungere 
qualcos'altro. L'altra sera al 
« Tenda » una ragazza poco 
soddisfatta del concerto dice
va che le sembrava di ascoi 
tare Baglioni o Battisti: stes
sa musica, stesso ritmo, stes 
so modo di cantare. Forse esa
gerava. ma l'annotazione non 
era priva di senso. Il fatto 

CINEMAPRIME di Wajda 

L'uomo che incarna 
una storia di marmo 

e che il « cantautore medio » 
— quello cioè che non segue 
i diagrammi dello « svacco » 
giovanile, che non fa leva sui 
travestimenti più o meno am
bigui o sui colori cangianti 
della fantasia — non sa più 
co.->a raccontare: gira e rigi
ra l'amore è sempre quello, 
e non bastano un pizzico di 
morboso o una cucchiaiata di 
fiabesco per ridare sapore a 
una minestra fredda. ET co
me se gli stili e i modelli 
coincidessero, dando vita ad 
un'interminabile canzone, nar
rata a più voci ma sempre 
uguale. 

Non si tratta di imitazione 
— è evidente — ma di « con
vergenza »: oggi il cantautore 
sa benissimo a quale pubbli
co si rivolge e si regola di 
conseguenza Salvo poi — è il 
caso di Cocciante e del suo 
fido paroliere Marco Luberti 
— mettere insieme un brano 
(Il treno) che in un singolare 
sussulto « gucciniano » recita: 
« sopra alle notti spese in 
cerca di puttane sui ver
si di Pavese, sulle promesse 
vane ». Quando moda è 
moda.. 

mi. an. 

L'UOMO DI MARMO — Re 
gusta. Andrzej Wajda. Sce
neggiatore: Aleksunder Sci-
bor-Rylski. Interpreti: Kry-
styna Janda, Jerzy Radziwt-
Icwicz, Tadeusz Lomntcki, 
Michal Tarnowski, Piotr Cie-
slak, Krystyna Zachwatowicz. 
Fotografia: Edward Klostn-
ski. Musica: Andrzej Korzyn-
ski. Scenografia: Allan Star-
ski. Montaggio: Hallna Fuga-
roioa. Suono: Piotr Zaiyadki. 
Produttore esecutivo: Barba
ra Pec-Slesicka, Drammatico, 
polacco. 1976'77. 

Passato e predente, vecchi 
e giovani, autenticità e mani
polazione, il cinema come 
grande mistificatore e come 
strumento del vero: un com
plesso intreccio di temi e di 
problemi si ritrova nell'Uo
mo di marmo di Andrzej Waj
da, che ora finalmente giun
ge sugli schermi italiani, gra
fie a una coraggiosa casa di
stributrice indipendente. Ma 
più coraggio c'è voluto a far
lo. il film, e ad imporlo sulle 
resistenze dei burocrati. Del 
resto, il pubblico di Polonia 
lo ha confortato del più lar 
go e caloroso dei successi. Ria 
da qualche stagione. 

Chi è. dunque, l'« Uomo di 
marmo»? E', o meglio lu, 
Mateusz Birkut. « lavoratore 
d'assalto » negli aspri Anni 
Cinquanta, operaio di origi
ne contadina, vincitore di pri
mati nella costruzione della 
città industriale di Nowa Hu-
ta, portato ad esempio dalla 
propaganda ufficiale dell'epo
ca, ritratto in pose statua
rie. collocato accanto ai mas
simi dirigenti governativi. 
quindi scomparso nell'anoni
mato. 

Un'esordiente regista. Agnie 
szka, sceglie per il suo sag
gio di diploma proprio quel
l'imbarazzante personaggio 
Vuol dedicargli una sorta di 
inchiesta, fra cinema e TV. 
che faccia chiaro su almeno 
alcuni aspetti di un periodo, 
sopra il quale si preferisce 
stendere, da parte di troppi 
(anche coetanei della ragaz
za. arrivati per tempo in po
sizioni di responsabilità), il 
velo dell'oblio. 

Agnieszka. con la sua mi
nuscola troupe (un anziano 
operatore, un giovane foni
co..) fruga non senza fati
ca e ostacoli negii archivi, ri
vede antichi cinegiornali: in
terroga il cineasta, oggi fa
moso. che « scoprì » Birkut, 
contribuendo a crearne un di
vo, popolare come quelli del
lo schermo e dello sport; rin
traccia la ex moglie di Bir
kut. i suoi amici, i suoi ne
mici. 

Vengono cosi a galla episo
di dimenticati, o tenuti sot
to silenzio: Birkut, vittima di 
un gesto odioso proprio al
l'apice della sua gloria (ebbe 
le mani ustionate da un mat
tone arroventata ad arte), 
era stato poi coinvolto, da 
testimone a imputato — cor
reva il terribile 1952 — nel 
processo che aveva tra gli 
accusati il suo più fedele 
compagno, un veterano della 
guerra di Spagna: grottesca 
montatura, che ingigantiva a 
complotto sabotatore singoli 
gesti di giustificata protesta, 
o aneddoti insignificanti. 

In prigione fino all'ottobre 
del 1956. che segna una me
morabile quanto drammatica 
svolta, Birkut ne esce trion
falmente: dà 11 suo apporto. 
ma con discrezione, quasi ti
randosi da canto, al rilancio 
politico, ideale e pratico del
la battaglia per l'edificazione 
socialista, mentre si rifiuta 
di partecipare ai riti della 
retorica antistaliniana, a quei 
cerimoniali di denuncia « del
le deviazioni e degli errori ». 
che implicano il rischio di 
nuove, sommarie condanne. 
di ulteriori iniquità, a van
taggio. magari, dei profitta
tori di turno: come la stessa 
moglie di Mateusz, Hanka. 
che. dopo essersi unita ni co
ro delle calunnie contro di 
lui. ha trovato una buona si
stemazione borghese. 

A un certo punto, le orme 
di Birkut si sono perse: ma 
m qualche luogo vive suo 
figlio, ed è lui che potrà for
nire il tassello mancante al 
mosaico, sbloccando insieme 
la situazione di crisi nella 
quale sta adesso AznieszkA. 
cui s'impedisce di condurre 
a termine la sua onesta Im 
presa. 

L'uomo di marmo è Insom
ma la vicenda della travaglio
sa, ardua ricerca di un'iden
tità complicata e contraddit
toria: non solo di un indivi
duo. ma di una società In 
un suo momento storico irri
petibile e però incancellabile. 

Di quel momento, come di 
cosa anche sua, la generazio
ne che Agnieszka (nata, si 
badi, nel 1952) Incarna ha il 
diritto, e la necessità, di co
noscere il bene e 11 male, di 
là dalle ipocrisie, dagli in
fingimenti. dalle comode eti
chette. Cosi, la protagonista, 
col suo fervore, la sua com
battività, il suo'spirito d'ini
ziativa, non è un puro alter 
ego dello stesso Wajda: at-

Un'inquadralura dell'* Uomo 

traverso di lei. l'autore si 
sforma di stabilire un contat
to vivente, dinamico, un le
game dialettico e solidale con 
le nuove leve, non solo di in 
tellettuali. Non certo per ca
so. nella fase più difficile del 

I suo lavoro Agnieszka Incon-
I trerà la figura affettuosa e 
j comprensiva de) padre fer-
I roviere, ne avrà un consi

glio che vale come una guida 
, insieme artistica ed etica: 
. parlate con la gente abban

donando. per un po', la mac
china d» piesa Ciò che si-
unifica anche un diverso uso 
del cmoma. 

« Aperto ». ampiamente arti
colato nella sua stessa strut
tura narrativa. L'uomo di 
marmo pone interrogativi. 

solleva questioni, insinua dub
bi e dilemmi che non riguar
dano. dunque, esclusivamen
te la Polonia, o una deter
minata esperienza di tale 
pae.->e Con piglio aggressivo. 
incapante. Drovocatorlo, ma 
anche con una matura ca
pacità riflessiva, saldando 
nello stile il Wajda degli 

esordi (ormai un quarto di 
secolo fa) e quello odierno, 
mette alle strette pure noi, 
su molti argomenti. 

Il fatto poi che altri due 
lungometraggi siano seguiti 
a questo (per non dire della 
attività teatrale), nella già 
tuta filmografia wajdiana. 
da un paio d'anni in qua. ac
cresce la forza vitale dell'ope
ra. il suo carattere propulsivo, 
l'efficacia della sua lezione. 

Avvertenza doverosa: L'uo
mo di marmo (ben doppiato 
in italiano, con speciali cure) 
ha una misura Inconsueta. 
pari a due ore e quaranta 
circa di prolezione. Ma la du
rata non pesa, motivata 
com'è dalla ricchezza del di
scorso. dalla passione con oul 
esso è svolto. 

ag. sa. 

Com'è 
la DC di 

« Forza Italia » 
Quest'immagine in cui ve

diamo Andreotti e Leone In 
primo piano è lontana nel 
tempo ma vicina all'attuali
tà. poiché 1 volti dei diri
genti democristiani. Immar
cescibili. non sono cambiati. 
La foto è tratta dal film di 
montaggio Forza Italia, rea
lizzato da un collettivo di ci
neasti capeggiato dal regista 
Roberto Faenza, che riappa
re sugli schermi italiani do-
pò essere stato vittima di un 
sospetto ostracismo da par
te del nostro esercizio cine
matografico. Forza Italia, In
fatti. fu presentato per la 
prima volta nel pubblico cir
cuito poco più di un anno 
fa. ma venne presto ritirato 
perché i gestori dei locali 
non ne volevano sapere, no
nostante un certo successo. 
Una forma di «autocensura», 
questa, che già in passato la
sciò pensare a pressioni del
la DC sugli esercenti. Come 
reagiranno, adesso. 1 soliti 
« divi » dello soudocrociato? 

(Ciao). 

Benvenuti a C i b a Dove, col so'e 
che c'è, vi sembrerà di essere in 
pena esiate. 
O benvenuti in Spagna, in Tu-thio, 
in URSS, in Romania, in Greco, in 
Ungheria, in Cecoslovacchia, in 
Bolgoria, h Vietnam, in Kenia, in 
Aigerio, in Porloga'Io. Insoonmo, 
benvenuti con rito'turit»,. d o w i -
oue vog'ia'e andare. 
Do venfanni per noi tufo il rro-.do 
e paese. E per voi sarà una be''a 
sorpreso: specole Porgeri izzaz.one, 
speciali i vioggi, ̂ peoaH i progro-n-
mi e, tutto sommato, specoli coche 
•'prezzi. 
Andate alla vostra Agenxio di Vog
ai e contronote. 

i fr 
Vìcggi ài tutto il mondo. 
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^& tariffe d'abbonamento speciali con il contributo 
dell'Associazione nazionale Amici de l 'Uni tà 

:~ 1 mese 5 numeri settimanali lire 3.800 
(esclusi la domenica ed il lunedi) 

con 1 Unità 
nella battaglia elettorale: 

perchè il PCI governi, 
per salvare l'Italia e la democrazia 
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